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I. Un Messaggio Pontificio per “La famiglia migrante”
1. Famiglia e “progetto migratorio”

Il Messaggio di Papa Benedetto XVI per la 93ª Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato
, ebbe per tema un argomento di scottante attualità, quello stesso che affronto qui oggi con voi: la famiglia migrante. In effetti, nel panorama attuale delle migrazioni internazionali, la famiglia si trova a fronteggiare nuove sfide e innumerevoli disagi. 

Nel Paese di arrivo delle ondate migratorie, spesso le famiglie si ricompongono soltanto dopo l’iniziale approdo di singoli migranti, che mirano a realizzare un proprio “progetto migratorio”, in genere consistente nel raggiungere una posizione economica che permetta prima di tutto la sopravvivenza e, successivamente, l’indipendenza economica. Spesso ciò si verifica con carattere di provvisorietà.

Soprattutto nelle società dove l’immigrazione è rilevante, il ruolo della cellula familiare cede il passo all’individuo nella sua capacità produttiva o di successo: emergono, pertanto, rapporti piuttosto funzionali ed anonimi, sia sul posto di lavoro che nella vita quotidiana, a scapito della famiglia. Anche la lingua, che è veicolo di comunicazione, diventa una barriera divisoria tra la prima e le successive generazioni, all’interno della famiglia stessa. Si accentua, così, l’isolamento dei componenti del nucleo familiare, che talvolta sconfina nella solitudine e nell’emarginazione, in una città o un quartiere che sono sovente percepiti come “ostili”. L’isolamento risulta, poi, più accentuato fra le donne confinate tra le mura domestiche, con poche possibilità di rapporti esterni
, quando addirittura non «finiscano vittime del traffico di esseri umani e della prostituzione», secondo l’avvertimento del Messaggio Pontificio, che fa appello, a tale proposito, all’importante apporto delle religiose, le quali «possono rendere un servizio di mediazione apprezzato e meritevole di sempre maggiore valorizzazione».
2. La Santa Famiglia e l’emigrazione

Nel suo Messaggio Benedetto XVI avverte ancora attuali le considerazioni di Papa Pio XII, nella Costituzione Apostolica Exsul Familia
 il quale esortava a vedere la Santa Famiglia di Nazaret in esilio come «il modello, l’esempio e il sostegno di tutti gli emigranti e pellegrini» (n. 1). Di fatto, nel dramma di Giuseppe, di Maria e del Bambino Gesù, la storia riconosce la dolorosa vicenda dei viandanti di tutti i tempi: «migranti, rifugiati, esuli, sfollati, profughi e perseguitati». Essi sono allo stesso tempo memoria e profezia, memoria del monito biblico che nessun uomo ha su questa terra stabile dimora, profezia che squarcia le notti dell’egoismo e forza aurore di solidarietà, annunciando la buona novella che la terra è dell’uomo, mentre si innalzano invece frontiere e si costruiscono società che risultano ostili. A proposito di frontiere, devo purtroppo rilevare che in un mondo il quale aveva salutato con gioia la caduta del muro di Berlino, se ne vanno erigendo altre tra quartiere e quartiere, tra città e città, tra nazione e nazione. 
In occasione della presentazione delle Lettere Credenziali dell’Ambasciatore Belga, Benedetto XVI affermò: «Occorre mettere in cantiere una politica d’immigrazione che sappia conciliare gli interessi propri del Paese d’accoglienza e il necessario sviluppo dei Paesi meno favoriti, politica sostenuta anche da una volontà d’integrazione che non lasci svilupparsi situazioni di rigetto o di non-diritto, come lo rivela il dramma di coloro che non hanno documenti»
 

3. Disagi e pericoli

Accanto a coloro che emigrano, provvisti di regolari permessi di soggiorno e avendo ottenuto un contratto di lavoro, ci sono coloro – in misura crescente – che lasciano la loro patria, con la speranza di un avvenire migliore nei Paesi sviluppati. A volte isolatamente o in gruppi occasionali, oppure pagando somme eccessive per le loro scarse possibilità, talvolta favoriti da falsi documenti o prede di organizzazioni malavitose. Spesso anche il viaggio si trasforma in trappola di morte e l’approdo alle “terre della felicità” svela a non pochi il vergognoso risvolto della medaglia: la corruzione, la criminalità, la prostituzione! In tale contesto, è particolarmente incoraggiante l’invito del Santo Padre a ratificare gli «strumenti internazionali tesi a difendere i diritti dei migranti, dei rifugiati e delle loro famiglie», a partire dalla Convenzione Internazionale per la protezione dei diritti di tutti i lavoratori migranti e dei membri delle loro famiglie, entrata in vigore il 1° luglio 2003.
4. “Meccanismi di difesa”

Il fenomeno migratorio determina di per sé una triste situazione di emarginazione, che ingenera frustrazione e insicurezza e rende possibile una conflittualità tra l’immigrato, con la sua famiglia, e la società nella quale si trova a vivere. La famiglia immigrata tende a mettere in atto una serie di “meccanismi di difesa” - ai quali accenna il Messaggio Pontificio - per poter riequilibrare la propria esistenza.

In particolare, essa riduce le proprie aspirazioni, tentando di realizzare un “progetto migratorio provvisorio” nel più breve tempo possibile. In tal modo, le “aspirazioni” si limitano al campo economico. Ma, con il passare degli anni, con il ricongiungimento familiare o la nascita dei figli, con il perdurare e il prolungarsi dell’esperienza di migrazione, il “progetto” iniziale subisce radicali trasformazioni. In questo processo di stabilizzazione si accentua anche la proiezione delle aspirazioni dei genitori sui figli.
5. Sfide e prospettive

Gli immigrati, e in particolare le loro famiglie, fanno parte della vita quotidiana dei Paesi d’accoglienza. La società civile e le comunità cristiane sono perciò interpellate dai complessi problemi e difficoltà, ma anche dai valori e dalle risorse, di questa nuova realtà sociale. Ciò comporta lo sviluppo di relazioni che si traducono, da una parte, in aiuti per l’inserimento nella società e, dall’altra, in occasioni di crescita personale, sociale ed ecclesiale, per i cristiani, basata sull’osservanza delle leggi, l’incontro delle culture, delle religioni e sul reciproco rispetto dei valori, con base nei diritti umani. 

Sotto questo profilo, il Diritto internazionale deve mirare a tutelare l’unità familiare e a combattere il fenomeno oggi sempre più diffuso dei ricongiungimenti di fatto (riunioni di famiglie nella irregolarità), dovuti soprattutto alle difficoltà incontrate nel raggiungere i requisiti per la riunificazione legale e per il lungo iter burocratico legato alla sua concessione (cfr. EMCC 43 e 87).

6. Gli studenti esteri (internazionali) e la famiglia
Parte del Messaggio Pontificio in parola, oltre i rifugiati, di cui dirò in seguito, è dedicata agli studenti esteri. Si calcola che essi siano circa due milioni e mezzo, con notevole presenza negli Stati Uniti d’America, in Inghilterra, Francia e Germania.

Gli studenti esteri sono certo una categoria significativa per l’apostolato, considerati anche i loro problemi economici, se provenienti da Paesi poveri, e quelli d’integrazione provvisoria nel Paese d’arrivo.  Oltre all’aiuto, la Chiesa è chiamata ad offrire un sostegno morale e la formazione cristiana.

La solitudine conseguente all’espatrio, l’impegno umano e cristiano che li attende nei Paesi d’origine al termine degli studi, la loro stessa vulnerabilità, sono altrettanti elementi che configurano la specificità dell’azione pastorale a loro favore. Più di altri studenti, essi sono oggetto di sollecitazione e di pressioni diverse. Inoltre, avendo conosciuto un mondo nuovo, con un livello di vita più elevato, sono tentati di rinunciare alla cultura originaria e di abbandonare ogni idea di rimpatrio. Soltanto un tipo di pastorale che tenga conto di tali fattori può essere in grado di rispondere alle necessità spirituali di questa gioventù.

Nel documento finale del Secondo Congresso Mondiale della Pastorale per gli studenti esteri (del dicembre 2005)
, si ricorda come la loro cura pastorale abbia pure una dimensione ecumenica, inter-religiosa ed inter-culturale, nel contesto di un partenariato che coinvolge l’università, il Paese ospitante e quello di provenienza, le Chiese locali e le cappellanie, così come le Organizzazioni degli studenti ed essi stessi. L’accoglienza e la solidarietà pastorale sono un “ponte” tra i popoli. Il Messaggio Pontificio, infatti, ricorda che «con le sue Istituzioni la Chiesa si sforza di rendere meno dolorosa la mancanza del sostegno familiare di questi giovani studenti, e li aiuta ad integrarsi nelle città che li accolgono, mettendoli in contatto con famiglie pronte ad ospitarli e a facilitarne la reciproca conoscenza».

7. La famiglia dei rifugiati 
    Spostiamo ora la nostra attenzione sulle famiglie dei rifugiati, una categoria particolare di migranti, che devono trovare calorosa accoglienza nei Paesi che li ospitano, grazie alla risposta solidale e piena di compassione della comunità locale. Tale atteggiamento faciliterà l’integrazione di chi è fuggito da violazione dei diritti umani e circostanze di persecuzione e abuso previste dalla Convenzione del 1951 e dalle sue aggiunte. Oggi però – è doloroso per noi costatarlo - la comprensione e la simpatia per i rifugiati diminuiscono e lo dimostra il fatto che si intraprendono azioni le quali rendono la vita più difficile per chi ricerca asilo. Così realizziamo che molte volte i rifugiati sono descritti in maniera negativa e sono visti quasi come una minaccia o una seccatura politica, non considerandosi invece i loro valori e il potenziale contributo che possono dare al Paese d’accoglienza. La situazione, poi, delle persone sfollate all’interno del proprio Paese è, in generale, ancora più difficile, poiché per esse non v’è ancora una legislazione internazionale obbligante. 
Aggiungo che si dilata altresì il traffico di esseri umani - altro dramma nel dramma - contro il quale bisognerebbe stabilire opportunità più larghe per la migrazione legale. Ciò porterebbe anche il vantaggio pratico di ricevere sufficiente manodopera in economie che risentono dell’invecchia-mento della popolazione (cfr. Messaggio, par. 3). Dovrebbe essere compreso, in tale auspicato pro-gramma, anche il reinsediamento dei rifugiati, cosa che può offrire ad essi una nuova prospettiva di vita. 

Per dare alcune cifre, che illustrano ulteriormente la realtà, rilevo che l’Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati
  si occupa di circa 20 milioni di persone, nove delle quali sono propriamente dette rifugiate, mentre ricordo che il mandato dell’Agenzia delle Nazioni Unite per l’Assistenza e le Opere a favore dei Rifugiati Palestinesi del Vicino Oriente (UNRWA) ha una sollecitudine per più di quattro milioni di palestinesi. Rilevo infine che le persone sfollate all’interno del proprio Paese, per situazioni simili a quelle dei rifugiati, sono altre 24 milioni circa.

Segnalo altresì che nei Paesi diciamo del Sud del mondo, intorno ai sei milioni sono i rifugiati che vivono in appositi “campi” da più di cinque anni, con poco rispetto, molte volte, dei loro diritti. Intendo dire che non possono propriamente lavorare, né uscire liberamente dal “campo” poiché i loro movimenti sono limitati. Così essi si riducono ben presto a dipendere dalle razioni di cibo loro donate, che spesso non sono sufficienti, a causa di problemi di raccolta degli appositi fondi o di tipo logistico. Sovente il nutrimento è dunque ridotto dal 20% fino al 50% rispetto al previsto. Inoltre la poca varietà nelle razioni contribuisce a gravi forme di malnutrizione.  

Sostenere una famiglia in tali condizioni è difficile, evidentemente, con grande e grave impatto sui diversi suoi componenti, ed influenza negativa nei suoi rapporti interni. Le madri debbono così costatare che i figli non le rispettano più e non le ascoltano. I figli agiscono in modo indipendente, dato che i genitori non sono in grado di provvedere alle loro necessità, e quindi non ne accettano la guida. Inoltre – ed è ancora più grave – il coinvolgimento dei figli e delle donne nello sfruttamento sessuale sembra diventare un meccanismo di sopravvivenza. Il Santo Padre menziona questo dramma nel suo Messaggio (par. 4). I capi famiglia quindi si sentono inermi e frustrati, per non poter provvedere ai bisogni basilari dei propri cari. Non è infrequente dunque che una figlia rimanga incinta solo per ottenere qualche prodotto igienico o cibo per sfamarsi. Tutto ciò – è evidente - colpisce negativamente la vita familiare stessa, per cui le strutture sociali risultano indebolite e le persone perdono i propri valori, il senso della propria ‘umanità’ e dignità, mentre quello che invece i rifugiati desiderano è andare oltre l’assistenza ricevuta. Essi vogliono cioè lavorare e contribuire al benessere della società che li ospita, anche per integrarvisi.
8. Gli sfollati e la famiglia 

Come ho già accennato, gli sfollati all’interno di un Paese si possono trovare in una posizione più difficile dei rifugiati. Oggi circa sei milioni di essi usufruiscono di un certo tipo di protezione da parte dell’ACNUR. Per gli altri 18 milioni ne sono responsabili i Governi locali, che – vale riconoscerlo – molte volte risultano essere la causa stessa dello sfollamento, con conseguente mancata assistenza e facile oblio del dovere di protezione.

Ho pure accennato d’inizio al fatto che nei Paesi cosiddetti industrializzati i rifugiati sono sempre più visti in modo negativo, per cui sono state varate misure tendenti a limitare le richieste di asilo, imponendo, per esempio, procedure per ottenerlo che possono durare anni, nel corso dei quali la persona non ha diritto a lavorare, ed è molte volte costretta a vivere rinchiusa in ‘centri di accoglienza’ o permanenza sovraffollati. Essere insieme a persone che provengono da culture diverse e affrontare un futuro incerto, con soluzione esistenziale lontana, comportano naturalmente conseguenze psicologiche negative. Vi è poi la questione del trattamento riservato ai minori non accompagnati, che in un numero crescente di Nazioni è simile a quello degli adulti. Allo stesso tempo, tutti coloro di cui qui parlo devono fare i conti con lo stress emozionale e il trauma causati dalle tristi esperienze vissute in passato, come si sottolinea nel Messaggio Pontificio (par. 4). 

Ricordo altresì che pure al riconoscere al capo famiglia, magari dopo anni, lo status di rifugiato, la riunificazione familiare potrà essere problematica. Ognuno comprende, infatti, che dopo aver trascorso lunghi periodi separati, in situazioni e con esperienze diverse, si manifestino difficoltà di relazione tra marito e moglie. Inoltre i figli dovranno adattarsi a una nuova società, con cultura e lingua sconosciute. Per i più piccoli ciò potrà essere relativamente facile, ma i più grandi attraverseranno periodi difficili. La situazione per i genitori, poi, potrà complicarsi per la difficoltà di accedere al mercato del lavoro, per le barriere linguistiche, e per la eventuale discriminazione esistente nei confronti degli stranieri. Se non sono previsti schemi appropriati per introdurre i rifugiati nel mercato del lavoro, secondo le loro capacità professionali, essi saranno poi facilmente indirizzati a lavori non qualificati, che daranno minori ingressi, con forte impatto su tutta la famiglia. 

I rifugiati riconosciuti tali, e i membri delle loro famiglie, dovranno anche adattarsi alla vita quotidiana del Paese di rifugio, con attività che talvolta sono piuttosto diverse, se non addirittura sconosciute nel Paese d’origine. Facciamo un esempio semplice e comprensibile per ogni massaia, e cioè il lavare i vetri delle finestre. Ciò può essere un problema, se si è sempre vissuti ai tropici in una “casa” - diciamo così - in cui le aperture all’esterno sono senza vetri. Anche pulire la cucina, quando si è sempre cucinato fuori casa, sarà una novità. E, nel nuovo Paese, quali sono i fiori e quali invece le erbacce, da eliminare? Sarà importante, poi, essere accettati dai vicini e integrarsi gradualmente nella società, che è cosa non semplice. Inoltre ci saranno da compilare molti “formulari”, con la lingua che complica le cose. In tutto questo, assistenti sociali e mediatori culturali avranno il loro bel da fare, come richiama il Santo Padre nel suo Messaggio (par. 6). Certo essi potranno essere aiutati dai volontari, molto spesso della Chiesa locale, che possono avere un ruolo molto importante nel processo di adattamento. 

Così, poco a poco, i rifugiati e i loro familiari si abitueranno al nuovo ambiente, con partecipazione alla vita quotidiana del Paese che li accoglie e potrà accadere che, gradualmente, i vicini si accorgano delle loro qualità, dei loro valori. A questo riguardo ci sarebbero molte storie belle da raccontare, il che, in genere, non avviene nei mezzi di comunicazione. 

L’accompagnamento a cui mi riferivo, anche da parte dei volontari, è dunque necessario durante il processo di integrazione. Esso manifesta il rispetto per l’altro e, allo stesso tempo, permette alla persona assistita di cambiare, secondo il vero concetto di integrazione, che non è assimilazione. Tale atteggiamento, per noi, ha radici profonde nel Cristianesimo e anche oggi, in concreto, mostra ciò che la Chiesa è e promuove.

Come attestava il Santo Padre, “Chi si nutre con fede di Cristo alla mensa eucaristica assimila il suo stesso stile di vita, che è lo stile del servizio attento specialmente alle persone più deboli e svantaggiate. La carità operosa, infatti, è un criterio che comprova l’autenticità delle nostre celebrazioni liturgiche”
. 
II. Il tema della famiglia migrante dai nostri recenti documenti
Per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato del 2007, Benedetto XVI scelse il tema che vi ho appena illustrato, al fine di “sottolineare l'impegno della Chiesa a favore non solo dell'individuo migrante, ma anche della sua famiglia, luogo e risorsa della cultura della vita e fattore di integrazione di valori”. Ma il Santo Padre, in tale Messaggio, ricordò - come dicevamo - che “tante sono le difficoltà che incontra la famiglia del migrante”
.

Nella sua esperienza pluridecennale, il Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, di cui sono il Segretario, è bene al corrente di tali difficoltà. In effetti, è una conoscenza che deriva dalla sua sollecitudine pastorale, che si riflette nei documenti che il Consiglio stesso ha  pubblicato. Esaminiamoli un po’ da vicino in questa seconda parte del nostro intervento.

I nostri documenti  richiamano prima di tutto

9. Le sofferenze che l’emigrazione causa alla famiglia

L’Istruzione Erga migrantes caritas Christi di fatto “sottolinea i forti disagi che generalmente l'emigrazione causa nei singoli individui, in particolare nelle donne e nei bambini, nonché nelle famiglie” (Presentazione). Il documento così afferma, al n. 5: “Non sorprende … che i flussi migratori abbiano comportato e comportino innumerevoli disagi e sofferenze per i migranti … Particolarmente colpita, nella sofferenza, è l'emigrazione dei nuclei familiari e quella femminile, diventata, quest'ultima, sempre più consistente”. 

Ciononostante si può affermare che

10. La famiglia è  causa di migrazione
Non di rado, cioè, la famiglia stessa è uno dei fattori propulsori della mobilità delle persone, che poi vivono le situazioni di sofferenza e i disagi in parola. Si emigra per aiutare la famiglia, cadendo, a volte, nelle mani dei trafficanti di persone umane.

A conferma, cito alcuni paragrafi dei nostri Orientamenti per la Pastorale della Strada, i seguenti: “Le donne indebitate e senza lavoro … emigrano per vivere e aiutare le proprie famiglie o comunità. [Anche se condividono molti aspetti di vulnerabilità, sono comunque] in una situazione ben diversa dalle donne vittime del traffico di esseri umani”.
 Purtroppo, però, “la speranza di assicurare il sostentamento economico a sé stesse e alle proprie famiglie, la necessità di far fronte a debiti o la decisione di abbandonare situazioni di povertà nel Paese di origine, pensando che il lavoro offerto all’estero possa cambiare la vita”, inducono anche alla prostituzione (OPS 89). Alla fine, ogni “vittima della prostituzione porta profonde ferite che è necessario curare, mentre cerca relazioni, amore, sicurezza, affetto, affermazione di sé, un futuro migliore, anche per la propria famiglia” (OPS 93). Può anche succedere che sia proprio la condizione in seno alla famiglia a portare le persone alla migrazione. Sempre nei citati Orientamenti si può leggere quanto segue:

“Le donne … e i bambini [di strada, vi] sono spesso spinti …, o attirati …, a causa della violenza che soffrono da parte di maschi presenti in casa … La causa della violenza in famiglia … [è] da considerare e studiare a ogni livello della società, particolarmente riguardo al loro impatto sulla vita familiare” (OPS 96 e 110). E ancora: “I ragazzi di strada, in senso stretto, risultano  privi di legame con il loro nucleo familiare di origine, essi cioè hanno fatto della strada la loro abitazione … C’è chi ha sofferto l’esperienza traumatizzante di una famiglia che si è sfaldata, ed è rimasto solo, o è fuggito di casa perché troppo trascurato o maltrattato. Vi sono poi coloro che rifiutano la casa, o da essa sono cacciati, perché compromessi con forme di devianza…” (OPS 120).

I “ragazzi nella strada”, invece, “trascorrono gran parte del loro tempo in strada, anche se non sono privi di ‘casa’ e di un legame con la famiglia originaria. Essi preferiscono vivere alla giornata … abitualmente fuori della famiglia, anche se in essa possono ancora trovare un giaciglio per dormire” (OPS 121).

Le cause principali “alla base di questo fenomeno sociale di dimensioni sempre più allarmanti … [sono]: una crescente disgregazione delle famiglie; situazioni di tensione fra genitori; comportamenti aggressivi, violenti, e talora perversi, nei confronti dei figli…” (OPS 122).

Dopo aver considerato le difficoltà, cerchiamo un po’ di luce, trattando delle

11. Situazioni favorevoli alla famiglia
Nell’ambito del turismo, per esempio, altra espressione della mobilità umana, “spostamenti motivati da celebrazioni locali …concorrono in modo speciale a riunire le famiglie e a rafforzare i vincoli fra le persone”
. Per motivi di turismo, spesso “si intraprende il viaggio insieme ai propri familiari. È noto che nella società contemporanea numerose circostanze rendono difficile la vita familiare, la comunicazione, la convivenza e lo scambio fra i suoi membri. Perfino l'uso del tempo libero, orientato prevalentemente dalle preferenze individuali, non riesce a correggere questa situazione. Da questa prospettiva, il turismo familiare può essere proposto come mezzo efficace per intensificare e perfino ricomporre i legami familiari. Il programma di un viaggio in comune, il cui buon esito richiede la partecipazione responsabile di tutti, moltiplica le possibilità di dialogo, migliora la vicendevole comprensione e il mutuo apprezzamento, rafforza la stima di ciascuno in seno alla famiglia e stimola la generosità nel reciproco aiuto” (OPT 23). 

Penso che sia necessario considerare brevemente a questo punto la
12. Importanza della famiglia
Per chi vive all’estero, nelle varie espressioni della mobilità umana, ciò che potrebbe costituire un punto di riferimento è la famiglia, poiché essa è la cellula vitale di ogni società, e per ciò occorre favorire la riunificazione delle famiglie separate dalla migrazione di uno o più membri, come nel caso dei rifugiati
. 

13. Bisogno di vivere in una famiglia 
L’importanza della famiglia è confermata dal comune desiderio di chi è lontano da casa di mettersi in contatto con i suoi cari
. E’ dunque necessario fare tutto il possibile per riunire le famiglie e, se non è possibile, almeno di cercare di trovare una comunità, un luogo, dove si sperimenti un clima familiare. 

Gli Operatori pastorali che si occupano dei ragazzi di strada, per esempio, dovrebbero “prevedere, se possibile, un impegno con la famiglia d’origine [del ragazzo di strada], che incida positivamente sulle dinamiche familiari e sia volto al sostegno, alla ricostruzione del tessuto familiare e al graduale accompagnamento e reinserimento del ragazzo nel nucleo di appartenenza” (OPS 139). Infatti “il recupero del ragazzo di strada a una normalità di vita …comporta il suo reinserimento nella società, ma soprattutto in un ambiente di famiglia, possibilmente in quella di origine, oppure in un’altra, e, nel caso in cui ciò sia impossibile, in strutture comunitarie, ma sempre di tipo familiare” (OPS 124).

Dal canto loro, “le donne di strada hanno bisogno di essere aiutate a trovare casa, un ambiente familiare e una comunità in cui si sentano accettate e amate, dove possano cominciare a ricostruirsi una vita e un futuro. Ciò le metterà in grado di riacquistare stima e fiducia in se stesse, gioia di vivere e di ricominciare una nuova esistenza” (OPS 107). Ancora, “per quanto riguarda le mense, di qualsiasi genere e ordine, con il servizio gratuito  di un pasto caldo e abbondante [parliamo dei senza fissa dimora], gioverà il clima familiare e accogliente che si saprà creare. Chi vi si reca a mangiare, nella sua povertà, ha sì necessità di soddisfare il bisogno di cibo, ma sopratutto di trovare simpatia, rispetto e calore umano, che spesso gli sono negati … In tale situazione … [i volontari] vivono con i poveri un rapporto speciale, fino a raggiungere quasi quello di famiglia, di amicizia, che molti senza tetto hanno perso o non hanno mai avuto. Così si giunge all’espressione bella di un pranzo natalizio, quasi di famiglia, per le persone senza dimora…” (OPS 161-162).

Certamente, dunque, per noi, 

La sollecitudine per le varie categorie di persone in mobilità comprende la cura pastorale delle loro famiglie.

Accenniamo a 

14. Diritti relativi alla famiglia
Non sorprende certamente, a questo riguardo, che l’EMCC (n. 6) incoraggi “la ratifica degli strumenti internazionali legali che assicurano i diritti dei migranti, dei rifugiati e delle loro famiglie,  offrendo anche nelle sue varie Istituzioni e Associazioni competenti quell'advocacy che oggi è sempre più necessaria”. L’Istruzione incoraggia inoltre “una sempre più stretta collaborazione tra Paesi generatori e ricettori [di migrazione]… al fine di salvaguardare le esigenze e i diritti delle persone e delle famiglie emigrate, e al tempo stesso quelli delle società di arrivo dei migranti stessi” (n. 8).

Si invitano poi i fedeli laici - incoraggia il nostro Documento (Cap. I Art. 2 §1) - ad “accogliere i migranti come fratelli e sorelle e adoperarsi affinché i loro diritti, specie quelli che riguardano la famiglia e la sua unità, siano riconosciuti e tutelati dalle Autorità civili” 

Anche quando si parla dell’uguaglianza di diritti fra uomo e donna, il Pontificio Consiglio richiama peraltro l’attenzione sul fatto che ciò non significa stravolgere l’istituzione familiare, come capita purtroppo quando tale uguaglianza è mal intesa, non accettandosi la differenza tra uomo e donna in una cultura della reciprocità. E qual’è il fondamento della famiglia, oltre l’amore dei coniugi e di essi per i figli? E’ il lavoro. 

Un’attenzione particolare ha meritato nei nostri documenti il
15. Ruolo educativo della famiglia
La famiglia ha un ruolo importante in tutti gli ambiti della mobilità umana. Nella pastorale della strada, ad esempio, essa lo realizza nella “formazione di automobilisti, motociclisti, ciclisti e pedoni”, nel dare ai figli “una buona educazione generale” e nel “provvedere anche all’educazione stradale” (OPS 69, 70 e 73). Si deve inoltre educare affinché ci si accosti “al problema della prostituzione [che fa di sé ‘spettacolo’ sulla strada] con una visione cristiana della vita [per] sviluppare giudizi corretti a proposito delle relazioni umane e cristiane, del rispetto, della dignità, dei diritti umani e della sessualità” (OPS 109).

Anche la sensibilizzazione delle coscienze fa parte della missione educatrice della famiglia. Se perciò un utente della strada ha causato danno ad un altro e, “in coscienza, ne è responsabile, deve adoperarsi affinché la vittima, o i suoi parenti prossimi, siano adeguatamente indennizzati … D’altra parte, si devono anche incoraggiare al perdono dell’aggressore i familiari delle vittime, come segno, pur difficile, di maturità umana e cristiana” (OPS 55-56).

16. La famiglia e la pastorale
Su questo punto, mi piace citare innanzi tutto un passo, molto bello, del nostro ultimo Documento sulla pastorale del turismo. “Nel cuore di tutti gli uomini … si manifesta la profonda inquietudine propria della condizione di Homo viator, si avverte la sete di nuovi orizzonti, si prova la certezza radicale che solo nell'infinito di Dio si raggiunge la meta dell'esistenza … Questa ricerca che si esprime [anche] nel turismo … risulta particolarmente evidente nello sforzo dei singoli e della famiglia di procurarsi uno o più giorni di riposo insieme, negli inconvenienti di un viaggio per visitare familiari o amici e nella collaborazione che una escursione di gruppo richiede” (OPT, pp. 61-62).
La stessa brama di Assoluto, nonostante tutto, può condurre a “esperienze di pellegrinaggi più spiccatamente cristiane … Intere famiglie, molti giovani, si spostano o accettano di essere inviati in terre lontane dalla propria per collaborare con missionari e missionarie, sia con il loro lavoro professionale, sia con la testimonianza, sia con l'annuncio esplicito del Vangelo … Si impegnano i periodi di vacanza o di ferie; o si spendono anni interi della propria vita”
 Più che mai, “si assiste, oggi, [altresì nell’ambito delle migrazioni] a un rinnovato impegno per coinvolgere le famiglie nella pastorale dei Sacramenti, la quale può dare nuova vitalità alle comunità cristiane. Molti giovani e adulti riscoprono infatti, per questa via, il significato e il valore di itinerari che li aiutano a rinvigorire la loro fede e la vita cristiana” (EMCC 47). Infatti, “per la particolare condizione di vita dei migranti, la pastorale deve … dare molto spazio, sempre in prospettiva liturgica, alla famiglia, intesa come "chiesa domestica", alla preghiera in comune, ai gruppi biblici familiari, alle risonanze in famiglia dell'anno liturgico. Meritano una attenta considerazione pure le forme di benedizioni familiari proposte dal Rituale delle Benedizioni” (ibid.).

La pastorale della strada infine sottolinea, per esempio, che tutte le iniziative debbono porre “l’accento sui valori cristiani, sul rispetto reciproco, su sane relazioni familiari e comunitarie e, inoltre, sulla necessità di equilibrio e di armonia nelle relazioni interpersonali tra uomini e donne” (OPS 105).
Come tutti sanno - almeno credo - la nostra, per la mobilità umana, è sicuramente una

17. Pastorale specifica
Lo richiamano anche i passi seguenti, a cominciare dai ragazzi di strada:

“Sarà di grande utilità, per questa mobilitazione a [loro] favore …, la creazione, presso le Conferenze episcopali e le corrispondenti strutture delle Chiese Orientali Cattoliche, e/o le stesse diocesi/eparchie maggiormente interessate al problema, di uno speciale ufficio (o di una sezione in uno già esistente, quello ad esempio della pastorale della mobilità umana, o della strada), in collegamento con l’impegno apostolico giovanile o familiare” (OPS 144). “In relazione ai migranti cattolici la Chiesa contempla [anche] una pastorale specifica, dettata dalla diversità di lingua, origine, cultura, etnia e tradizione, o da appartenenza ad una determinata Chiesa sui iuris, con proprio rito … Ai tanti sradicamenti (dalla terra d'origine, dalla famiglia, dalla lingua, ecc.) a cui l'espatrio forzatamente sottopone, non si dovrebbe infatti aggiungere anche quello dal rito o dall'identità religiosa del migrante” (EMCC 49).

In questa pastorale specifica vi sono anche questioni particolari che attingono la famiglia in mobilità e che riguardano soprattutto i sacramenti.

soffermiamoci almeno su qualche aspetto de 
18. Il matrimonio
Guardando ai migranti, la EMCC, circa il matrimonio fra cattolici e migranti non cristiani, lo sconsiglia, “pur con variata intensità, secondo la religione di ciascuno, con eccezione in casi speciali, secondo le norme del CIC e del CCEO. Bisognerà infatti ricordare …che nelle famiglie in cui ambedue i coniugi sono cattolici, è più facile che essi condividano la propria fede con i figli, pur riconoscendo con gratitudine quei matrimoni misti che hanno successo nel nutrire la fede sia degli sposi sia dei figli”(EMCC 63). La nostra Istruzione incoraggia quindi gli sforzi pastorali volti a promuovere matrimoni tra persone della stessa fede.

“In caso poi di richiesta di matrimonio di una donna cattolica con un musulmano – fermo restando quanto è espresso … [sopra], pur tenendo presenti i giudizi pastorali locali – , per il frutto anche di amare esperienze, si dovrà fare una preparazione particolarmente accurata e approfondita durante la quale i fidanzati saranno condotti a conoscere e ad ‘assumere’ con consapevolezza le profonde diversità culturali e religiose da affrontare, sia tra di loro, sia in rapporto alle famiglie e all'ambiente di origine della parte musulmana, a cui eventualmente si farà ritorno dopo una permanenza all'estero. In caso di trascrizione del matrimonio presso un Consolato dello Stato di provenienza islamico, la parte cattolica dovrà però guardarsi dal pronunciare o dal firmare documenti contenenti la shahada (professione di credenza musulmana). I matrimoni tra cattolici e musulmani, avranno comunque bisogno, se celebrati nonostante tutto, oltreché della dispensa canonica, del sostegno della comunità cattolica, prima e dopo il matrimonio. Uno dei servizi importanti dell'associazionismo, del volontariato e dei consultori cattolici, sarà quindi l'aiuto a queste famiglie nell'educazione dei figli ed eventualmente il sostegno verso la parte meno tutelata della famiglia musulmana, cioè la donna, nel conoscere e perseguire i propri diritti” (EMCC 67).

19. Conclusione
Come appare evidente, il tema della famiglia è trasversale ed importante nei nostri Documenti. Desidero perciò concludere con le parole di Giovanni Paolo II, un grande lottatore per la causa della famiglia, come lo fu del resto il compianto Cardinale Alfonso Lopez Trujillo, r. i. p. Papa Wojtyła, nel suo Messaggio per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato del 1987, al n. 6, afferma: “La pastorale familiare in emigrazione non può essere identica per ogni luogo e tempo. Le modalità della sua espressione devono tener conto della situazione del migrante, dell’ambiente da cui egli proviene e in cui vive, delle prospettive concrete di cui egli è in possesso. La creatività e lo zelo dei missionari e degli operatori pastorali, sotto la guida dei pastori, hanno qui un ampio spazio di azione, sempre nel quadro delle norme che la Chiesa si è data con il nuovo Codice di diritto canonico e con le varie disposizioni delle Conferenze episcopali e dei singoli vescovi. Infatti, nella diversità dei metodi e delle proposte non si deve mai perdere l’orientamento fondamentale comune, che è quello di attuare il piano di Dio, che ha voluto che l’uomo e la donna formassero una sola carne (cf. Mt 19, 6) nel vincolo del matrimonio e che significassero nella famiglia il grande mistero dei rapporti tra Cristo e la Chiesa (cf. Ef 5, 32)”
.
Grazie!
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